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Guido Oldani

al terrazzo del mio hotel a
cinque stelle alla Giudecca,
ironia degli inviti ai poeti, vedo

tutta l’isola intorno. Devo incontrare il
poeta cinese che è anche curatore del
loro secondo padiglione d’arte, qui alla
biennale di Venezia. È in corso anche la
biennale del cinema, dove ero stato,
presente in un docufilm in cui tiravo
pedate alla mafia ma l’opera, per il vero,
mi aveva lasciato come un baccalà. La
cosa più penosa fu il tappeto rosso, dove
passano gli attori. Un nugolo di
fotografi, ragazzi disoccupati, emette
grida di disperazione, vendute alla TV
come manifestazioni di giubilo. La
cultura e lo spettacolo sono sempre più
un carnevale di Venezia. Durante

quest’ultima permanenza, non ho mai
lasciato la Giudecca e il Palladio mi ha
insegnato, presso la chiesa del
Redentore, come diventino cristiani gli
elementi dell’architettura classica.
Infine, sbarcando dal vaporetto alla
stazione S. Lucia, mi sono seduto sui
gradini d’ingresso. Sul piazzale, un
gruppetto suonava dei rauchi blus. Un
poeta di strada, ma io non lo sono?, ha
scritto per me un suo testo che sembra
un’acquaforte di parole. In più, dei
Coreani ballavano una coreografia,
cantando una occidentale classicità.
Finalmente incominciavo a sentire
profumo d’ossigeno, il sapore di un po’
di umanità. 
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D
Un po’ di Venezia

a botola del cielo

Cei. Segretario generale

Francesco
conferma
Galantino
per 5 anni

Dopo l’incarico «ad interim»,
Papa Francesco ha nomina-
to monsignor Nunzio Galan-
tino segretario generale del-
la Cei «ad quinquennium».

MUOLO A PAGINA 19

Nunzio Galantino (Ansa)

Il fatto. Al Senato il primo «sì» (con fiducia) all’abolizione delle Province
I dati sui redditi 2012 segnalano il calo generale e l’aumento delle disparità

Un po’ meno politici
ma siamo più poverillarmismo gratuito, toni spesso

denigratori, manciate di pessi-
mismo. Ma noi troppo spesso
non sappiamo reagire. E così
sbagliamo. Anzi, l’errore è gra-

vissimo, quando insieme ai nostri figli, guar-
diamo in modo acritico, senza puntualiz-
zare e senza presentare i distinguo del caso,
le notizie sugli immigrati trasmesse soprat-
tutto da certa televisione. Il primo inciam-
po è di tipo educativo. Noi adulti, noi geni-
tori per primi, dobbiamo saper spiegare che
troppo spesso il modo di guardare le perso-
ne provenienti da ogni parte del mondo che
vivono accanto a noi, nelle nostre città, nei
nostri condomini, è viziato da infiniti pre-
giudizi. Perché la coesione sociale si prepa-
ra innanzi tutto in casa. Non basteranno leg-
gi, né appelli, né regolamenti locali per co-
struire nella comprensione e nel rispetto re-
ciproci una società capace di accogliere e di
integrare gli immigrati. Il futuro passa in-
nanzi tutto dalle parole, dai gesti, dagli at-
teggiamenti che i nostri figli respireranno in
famiglia. E quanto più il nostro giudizio sarà
costruito sull’immaginario da bar sport nu-
trito di sarcasmi pesanti e di barzellette o-
diose tanto più eleveremo una barriera di
incomunicabilità tra noi e i nuovi italiani ar-
rivati alle nostre frontiere, sopportando
spesso sofferenze e sacrifici indicibili.
Eppure, come dimostra in modo lampan-
te il rapporto Cisf su famiglie e immigra-
zione (lo presentiamo oggi a pagina 5), ci sa-
rebbe un modo semplice e immediato per
farsi un’idea più aderente alla realtà. Apri-
re le porte di casa, scendere in strada, guar-
darsi intorno senza disincanti. La ricerca
dimostra che quando si abbandonano i luo-
ghi comuni e non si ha timore di guardare
le persone in faccia, diffidenze e paure di-
minuiscono in modo significativo. Entrare
nel vissuto della famiglia africana o asiati-
ca che abita di fronte a noi, significa fare un
passo decisivo dentro un vissuto denso, cer-
to, di problemi e di interrogativi, ma spes-
so anche di una ricchezza sconosciuta e di
un’umanità palpitante. Ci saranno bambi-
ni che incontrano gravi difficoltà a scuola,
madri e padri alle prese con problemi di oc-
cupazione, disorientati di fronte alla com-
plessità della nostra legislazione e spesso
incerti per le tante contraddizioni con cui
abbiamo saputo ingarbugliare la nostra so-
cietà. Così, mentre i reciproci meccanismi
di autodifesa si allentano per lasciare spa-
zio al desiderio di scoprire realtà molte vol-
te tratteggiate in modo sfuocato e indefini-
to, non è vietato stupirsi di fronte alla tena-
cia, alla capacità di sacrificarsi, allo spirito
di abnegazione, alla sobrietà che segna lo
stile di vita di tante famiglie immigrate.
Quella grande voglia di riuscire, di arrivare,
di costruire che forse noi non abbiamo sa-
puto conservare come eredità preziosa dal-
le generazioni che ci hanno preceduto.
Nessun buonismo di maniera, nessuna in-
tenzione di edulcorare una realtà che, co-
me sempre, presenta nello stesso momen-
to luci e ombre, aspetti positivi e negativi.
Siamo consapevoli che, come avviene in
tutti gli ambiti umani segnati dalla soffe-
renza e dal bisogno, le derive dell’illegalità
e talvolta del crimine appaiono spesso l’u-
nica risorsa per dare risposte – sbagliate –
alla disperazione che soffoca e confonde.
Ma un conto è tentare di comprendere la
realtà per quella che è, senza infingimenti
e senza semplificazioni, tutt’altro è arriva-
re a facili e ingiuste omologazioni verso il
basso. «Volevamo braccia e sono arrivate
persone, volevamo lavoratori e sono arrivate
famiglie», si legge ancora nell’introduzione
del Rapporto Cisf. Forse la chiave di tutto sta
proprio qui. Non dimenticarsi mai che die-
tro quei volti spesso induriti dalla paura e
dal bisogno ci sono figli, padri, madri. E sol-
tanto insieme, famiglie già straniere e fa-
miglie da tempo italiane, costruiremo den-
tro una salda tradizione umana e civile i
nuovi cittadini del nostro Paese.
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Visita. Il presidente Usa vedrà pure Napolitano e il premier. Il nodo F35 e fondi Difesa

Obama: vado dal Papa
contro le diseguaglianze

Intervista

Kurtz: si cambi
su immigrati
e diktat sanitari

Il presidente dei vescovi Usa:
«Serve un ripensamento sul-
l’obbligo di finanziare con-
traccezione e aborto».

SERVIZIO A PAGINA 11

Oggi il presidente Usa verrà ricevuto
dal Santo Padre. «Non vedo l’ora di
parlare con il Papa delle più urgenti
sfide globali», ha detto Obama in u-
na email a Avvenire. «È una persona
che pensa a come abbracciare gli al-
tri». Dopo l’incontro con Giorgio Na-
politano, definito da Obama «la roc-
cia», ci sarà il faccia a faccia con Ren-
zi, pronto a mostrare le sue carte. Sul
tavolo la questione della difesa: per gli
Usa non si può risparmiare sugli F-35.

MOLINARI, D’ANGELO E DEL RE ALLE PAGINE 10 E 11

Mezza Italia sotto i 15mila eu-
ro e un 5 per cento di ricchis-
simi ha un quarto del reddi-
to, mentre gli imprenditori di-
chiarano meno dei dipen-
denti. Sono i dati del Fisco
2012. E dal Palazzo arriva una
prima risposta sui costi della
politica: il Senato "chiude" le
Province, ora ultima lettura al-
la Camera. 
Renzi soddisfatto: «Un segna-
le chiaro, avanti sulle riforme,
questo governo è credibile».
In serata, il premier convince
i gruppi Pd: lunedì arriva in
Aula il superamento del bica-
meralismo perfetto e il nuovo
Titolo V. Il Quirinale avverte:
non si torni ai tagli lineari, «at-
tenzione alle presenze rile-
vanti nell’interesse del Paese».

PRIMOPIANO 6, 7, 8 E 9
FERRARIO A PAGINA 12

E D I T O R I A L E

NOI, GLI IMMIGRATI E IL FUTURO

LA FAMIGLIA
SA INTEGRARE

LUCIANO MOIA

I GIUDICI EUROPEI DECIDONO SULL’ASSUNZIONE DEI DOCENTI ITALIANI

Scuola, il maxi-ricorso Ue
dei 160mila precari

Giustizia civile
La riforma valuti
anche costi
e parcelle legali

LEONARDO BECCHETTI

Nella qualità delle istituzioni la variabi-
le più significativa è la certezza dei di-
ritti proprietari. Un elemento chiave per
la certezza dei diritti proprietari è l’effi-
cienza della giustizia civile, purtroppo
un tasto dolente per il nostro Paese. Il ca-
pitolo della riforma della giustizia do-
vrebbe essere riaperto dal governo a giu-
gno, dopo aver sistemato altre urgenze.
Le principali questioni da affrontare.
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La denuncia
Sporco killer in corsia
In tre anni 
23mila le vittime

VITO SALINARO

I numeri danno i brividi. Ogni anno nei
Paesi dell’Unione Europea 4 milioni e 700
mila pazienti contraggono una infezione
in ospedale, 37 mila di loro muoiono; i
conseguenti giorni extra di degenza arri-
vano a 16 milioni, i costi aggiuntivi per le
strutture sanitarie raggiungono i 7 mi-
liardi di euro. E in Italia? Tenetevi forte:
nel triennio 2008-2010 i casi sono stati
2.269.045, per un totale di 22.691 decessi. 
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I  NOSTRI  TEMI

LIBRO DI TESTO FAI-DA-TE
PER CIASCUNA CLASSE
L’ANTOLOGIA SU MISURA

èVita
CASAVOLA: EUTANASIA
E UTERO IN AFFITTO
ABERRAZIONI
DELL’EGOISMO

Il caso
Benedetto XVI alla Sapienza: 
il rettore Guarini svela 
i retroscena del boicottaggio

ZACCURI A PAGINA 25

Storia
I ragazzi di don Zeno in scena
al Teatro Nuovo: dopo 65 anni
Nomadelfia ritorna a Milano 
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Inchiesta
Famiglie in balia della tv, 
tra programmi inadatti a ogni ora 
e «parental control» inefficace 
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Il Colle: tagli ben mirati. Renzi: li faremo così


